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MADAMA. 

'* » « V.'i ' •. . • 

Uantnnque penda Io nel Pironi fmo , 
w» pretendo di dubitar fempre 
per non decider mai . Il mio JiJle- 
ma i quello di bilanciare ajfaijjìmo 
il .mio giudizio , e tTaJlenermi pur 
anche, fi abbifogna , dal decidere , quando non 
fni crèdo giudice competente . Tuttavìa avendo 
letto r, e riletto replicai amente , £ minutamente 
i ef aminato il Filofofco voftro Poema , ufan- 

- do meco della folita vojira gentil parzialità 
• w compiaciuta di comunicarmi j mi è 

fempre più comparfo migliore , ed ho . giudi - 
- tato ejfere un ’ intieramente perfetta , f 

a a <jY/ 
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del tutto corrispotidente al T aitò concetto , che 
dei vojìrì rari talenti , e del vofiro esquifi- 
tijjìmo gì fio aveva già da gran iempo con 
tutta gì ufi ì zi a formato . 

Ture lo crede refe? feguii nulla di meno a du- 
bitare , e dtfsi , non può ejjer quejlo mio giu- 
dizio figlio di prevenzione ? Senza palefarlo 
adunque volli intenderne i fejitimenti delle 
perfine più erudite , e dotte di quefia nojlra 
comune Patria , le quali mejje aveva meco a 
parte dei vojìrì favorì . 

Qucfie non folo mi ba?mo con il lor-o giudizio 
confermato in quello , che aveva già concepi- 
? ' io del vofiro Poema’: ma vengono ancora tut- 
to giorno a ri?20varmi le loro premure , per- 
■ che col mezzo della ftampa fi dia ad un 
opera à compita quella luce , che merita , ed 
al mondo Letterario quelt utile , e diletto in- 
" fieme , che ficur amente è per derivar gli ette ,. . 
Ali è fiato inutile V oppor Loro , come ho fatto , 
la conofcìuta vofira modefiia ; poiché , anzi 

• che volervi dar lode per quefia , accufano V :ì, 
e me d' ingì ufiì zia , come quelli , che defrau- 
diamo , dicono Efsi , e la bellifiima produzio - 

* ne vofira , ( ed il Pubblico di ciò , che Loro 
, respettivamente per tutti i riguardi fi , deve . 

fi, „ * " Mi 
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Ali fanno (fiere a parte di qucji a colpa , col 
farmi nel * tempo JleJJo I onore di credere , 
che Io abbia tale efficacia prefso di Voi , 
. che baffi foto , che Io ve né preghi , pe\- 

- cbè mi . permettiate d' avere Io la gloria di 

• dare al Pubblico un preziofo dono co?i il 
voffro Poema 5 e tante replicate volte mi 

- baralo rinovate le loro iffanze , che trop- 
po crederei di mancare ad Efsì , a Voi , ed 

( a me , fe non vi fitp pii cafri , come viva- 
- mente faccio , di concedermi una tanto necef- 
■ faria licenza . Scrupoli dunque , e pregiudizi 
a parte troppo . indegni dell Autrice cT un sì 
, bel componimento . Vincete Voi ffeffa $ proteff an- 
dorni , che fe le preghiere di vero Amico non 
vi muovono a concedermi un confenfo fi gì tir 
\ fio 5 il debito , che ho con il Pubblico , mito- 

• vera me a farlo fenza quello , dichiarandomi 
però prima , che non crederò mai di mancare 

• con ciò alla dovuta fi ima , obbligata fervi tìi > 
e fincera amicizia , che per tutti i titoli , ba- 
ciandovi umilmente le mani , vi profefio . 

Siena 21. Novembre 1764. 


RISPOSTA 

Oi vi affaticate a volermi perfua - 
dere , cbe la prevenni one , e F ami- 
cizia non hanno avuta veruna par- 
te nel vojlro giudi zio 1 quando que - 
Jle traspirano non folo da ogni li- 
ne a , ma quafi da ogni parola della vojlra gen- 
ti lìfsima lettera « E chi mai , fuori di quejie , 
potrebbe avervi meffo in capo di farmi poffare 
per Poeteffa ? Sapete pure quante Io fa fempre 
fiata lontana da tale idea , e cbe fe mi fono 
indotta alcuna volta a fcrivere qualche verfo , 
non è fiato per altro fine , che per avere una 
profittevole occupazione nell ore oziofe , e per 
divertire la mente da qualche penfiere ferio , e 
malinconico . Qttefia fatica poi è fiata da me 
unicamente intraprefa per dare alcuni effenziali 
ammaefiramenti a quell unico Figlio , che il Cie- 
lo mi ha prefetvato in vita 5 e non mai perchè 
dovefiè effere espofia alla luce del mondo . Voi 
mi chiedete il permeffo di pubblicarla . Io non 
fono foli t a a negare agli Amici tuttociò^ che p af- 
fo onefi amente conceder loro } e molto meno a far 
mifieri fopra cofe , cbe realmente non lo meritano . 

Se 
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Se volete dare alle fi ampe questo picciolo. Compo- 
nimento , datelo pure } ma ricordatevi , che fe non 
farà ricevuto dal Pubblico con quel compatimen- 
to y che Voi , e gli altri pochi /imi ci vi fiete In- 
fìngati y tutta la colpa , e tutto il biafìmo farà 
vostro . Contenta di foddi sfare la mia naturale 
inclinazione y che mi porta qualche volta .a con - 
verfar colle Mufi^ Io me ne vivo fìconofciuta , e 
tranquilla fra le angustie del mio Gabinetto . 
Voi volete mìo malgrado disturbare questa mia 
tranquillità } e per defìderio di rendermi troppo 
nota , farmi forfè perdere ancora quel poco di 
fama , che potejfe avermi ac qm stata la mia 
modestia. Ma alla per fine lo farò fcufata come 
Donna : ma non so poi qual figura farete per 
far voi , che fiete pajfato finora per Uomo fa- 
vio , e per giusto difiernitore delle produzioni dì 
spirito ? lo conofco pur troppo me stejfa 5 ma 
Chi è , che pojja refistere lungo tempo alle lodi , 
quando vengono dalle labbra di un Soggetto , che 
fi stima , e che fi finte univerfalmente lodato ? 
Non pojfo negare , che queste a poco a poco mi 
hanno fedotta , e che qualche momento mi fono 
lafiiata allettare dalla lufinga di avere cafuaU- 
mente questa volta fatto qualche cofa di fiffri- 
bile . In fine voi fiete il reo , 0 perchè vi fiete 

lafciato 


lafcìato ingannare dall amicizia , che avete per 
me , o perchè coi vojlrì encomj avete fatto in 
maniera , che Io ho ingannato me JìeJJd . Dun- 
que prima di venire a quejlo paffo , penfatèci 
ancora $ rileggete il Componimento con animo 
meno preoccupato , e fate quella ri finzione } che 
crederete più opportuna per confervare la vojlra 
Jlima , e la mia : che Io certamente mi protejlo 
di ejjere totalmente indifferente , e di non accon - 
fentire alle vostre richieste , fe non che per farvi 
fempre maggiormente conofcere , che Io fono &c. 

Napoli 6 . Decembre 1764. 



CANTO 
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& I- & } 

N EI dolce tempo della prima etade, 

Quando più ferve il giovinetto core, 

Fra due tro volli Alcide oppofte ftrade 
Senz’ altra fcorta , che del fuo valore : 

Fiorita F una , agevole , ed amena $ j 

Scofcefa F altra , c d’ alto orror ripiena . 

& »•'.& 

Girò per pochi filanti intorno il ciglio, 

Poi con fereno intrepido fembiante, 

Solo dai fuo gran cor prefo coniìglio , 

All’ aipeftre fentier volfe le piante . 

O coraggio ! o virtù ! ma in quelli lidi , 

In quell età dove trovar gli Alc^di ? 

A Figlio 
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V ' & 3- & 

Figlio , mia fola fpcme , e mio contento , 

Figlio , folo pcnfier de’ penficr mici , 

E’ giunto alfine, è giunto il gran momento, 
Che in mezz’ al Mondo comparir tu dei : 

S’ offre alla meta tua doppio il fendere ; 

La Virtude t’ invita , cd il Piacere . 

4.. 

Scicglicr convicn : ma folo a’ dubbj tuoi 
Abbandonarti in preda io già non voglio: 
Avvolgerti potrìa ne’ lacci fuoi 
O troppa debolezza, o troppo orgoglio j 
Perchè del tuo deftin meglio decida 
La tua Ragione, io ti farò di guida. 

& r & 

A feguir da’ miei detti apprenderai 
11 bel della Virtù ftabile , e vero. 

Le lufìnghe fuggir meco faprai 
Di un mendace Diletto , e palleggierò : 

Felice io ti farò per quanto lice 
Sperare ad un mortai d’ efier felice . 

O bella 

1 / 


I 

L ' 1 ». 
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& *• & 

O bella Verità, figlia del Cielo, 

Te fola invoco , te il mio cor fofpira : 
Senza ornamenti intorno , e fcnza velo 
Scendi dall’ alto ad animar mia Lira 5 
Spargi i miei carmi del tuo lume , e ila 
La tua voce immortai la Mula mia . 

& 7 - & 

L’ etade è quella , o caro Figlio , in cui 
Incominci a faper che cola è vita 5 
Furo finor tranquilli i giorni tui , 

Ma tal tranquillità, Figlio, è finita: 

A turbare i tuoi placidi diletti 
Sorger già veggo i violenti affetti . 

& 5- & 

Come P onda muggir Tempre s’ udìo , 

Pria che fconvolto il mar perda la calma $ 
Tal de’ nafeenti affetti il mormorio 
Le fue tempefte prefagifee all’ Alma , 

E ad avvertirla almen così s’ adopra 
Del periglio fatai , che le sta fopra . 


A 2 


Efamina 


4 


& 9 - & 


Efamina te ftcfio , e vedi , e Tenti , 

Se Tono i detti miei veraci appieno . 

Più dell’ ufato fervidi , ed ardenti 
Agitando fi van gli fpirti in feno,' 

E certi moti nel tuo cor già provi , 

Di cui l’ origin cerchi , e non la trovi . 

& IO- & 

Le frefchc gote un bel rofTor colora ; 

Già si efprimono i rai fenza fatica ; 

La primiera innocenza han feco ancora , 
Ma più non han la debolezza antica : 
Ah t’ accorgi , che dir potrebber molto , 
Perciò gli abbaili , ed arrofiifci in volto . 


± ii- ± 

Ma quelli fpirti irtelfi , e quelli moti. 

Che nel giovin tuo cor fentir fi fanno 5 
Ma quelli affetti , che finora ignoti 
Per via de’ fenfi a fviluppar fi vanno , 
Sono i foli finimenti , e le catene , 

Onde fumali comporto fi mantiene. 
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Chi 


Chi vuol vietar , che nafcano nel petto , 

Chi {tolto di distruggergli pretende , 

Si oppon della Natura al grande oggetto , 

E la Natura a un tempo, e il Cielo offende 
Perché fottrarfi al naturai governo , 

E l’ opra riformar del Fabbro eterno ? 

& & 

Dunque gli affetti all’ uoru diede Natura , 

Ma gli affetti non fon tutti fuo dono : 

La lor forgente è naturale , e pura , 

Ma quanti eftranii rivi in lei già fono ! 

E’ come un fiume , che per via si accrefcc , 
E ad altre acque le fue confonde, e mefee , 

& 14 - & 

La gran forgente d’ ogni affetto umano , 

Il fol , che con noi nafee , e con noi muore 
Quello , che d’ occultar fi tenta invano , 

E che prima fi feopre , è il proprio amore 
Amor , che quando è da Ragion condutto 7 
Sempre è conforme all’ ordine del tutto . 


6 
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ti- i r. xfr 

Che conferviam noi ftcflì il Cicl preferive, 

Che nella vita il Cicl ci diede un bene : 
Dunque per confervarfi ognun che vive 
Amar fe fteffo dee : dunque conviene , 

Che a così giufto amor non folo ferva , 

Ala che ami tuttociò , che lo conferva . 

»&• 1 6. 

L’ amor , che noi riguarda , ognor si appaga , 
Quando ottenendo quel , che a noi fa d’uopo, 
Sicgue Natura , che di poco è vaga : 

Ma qucfto iflcffo Amor perde il Ilio feopo, 

' E si allontana da’ confini fui 
Allor eh’ ei vuol paragonarli altrui . 

& l 7 - & 

Tutto pieno di fe non Tol desia 

Agli altri allor di preferir noi fteflì , 

Ma folle, cd arrogante ancor vorrìa 
Veder , che gli altri docili , e fommelfi , 

Al luo folo volere offrendo omaggi , 
Preferiffero i nofiri ai lor vantaggi-, 

Ed 
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& IS- & 

Ed ecco come ogni più dolce affetto 
Dall’ amor di noi deffi ha la forgentc y 
E come fol da lui nel .noftro petto 
E F odio j e F ira derivar li fe lite . 

Chi crederìa diverlità cotanta 
Trovar ne’ frutti dell’ ideila pianta ? 

& > 9 * & 

Se v’ è chi condur brami i dì felici , 

Se v’ è chi di fottrarfì al giogo afpiri 
Di tanti affetti al noftro ben nemici , 

Limiti i Tuoi bifogni , e i fuoi deliri ; 

E non pretenda con un folle eccedo 
Agli altri ognor paragonar fe dcdo 

& ao. & 

D’ uòpo di poco ha F uomo , e fra’ fuoi mali 
Contar la debolezza indarno crede : 

Deboi non è , fe non allor , eh’ eguali 
A’ fuoi delir le forze fue non vede . 

Ah I fe i deliri fuoi vanno delufi , 

Non la Natura , ma fe deflò acculi .. 

Se 
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al* è 

Se lìbero eflcr vuoi da quella pena , 

Se le tue forze , o Figlio , accrcfcer vuoi , 

V impeto ognor -delle tue voglie affrena , 
Diminuifci i dcfidcrj tuoi : 

Senza ragione debole fi chiama 

Chi può ancora di più di quel, che brama. 

& a*. & 

Vedi quali confini abbia al tuo flato 

Prefcrìtto il Ciclo , e il gran decreto adora. 
Per quanto angufti lìan , Tempre ò beato 
Chi fra’ confini Tuoi vive , e dimora $ 

Ma mifero , e inquieto ognora fuole 
Eller Colui , che oltrepafliir gli vuole $ 

& 2J- & 

Colui, che in mezzo a 5 Tuoi deliri infani , 

Quel che impoflibil è , polìlbil finge } 

Ma mentre dal fuo fin poco lontani 
Si figura i Tuoi voti , un’ ombra ftringe 5 
Colui , che obblìa fe ftclfo , o che li crea 
In mente di fe flclfo un’ altra idea . 

L’ efler 
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± * 4 - & 

L* effcr privo di un ben fol è molefto 
A chi crede quel bene a fé dovuto : 

Il defir non li fveglia , o langue pretto , 

Se dalla fpeme in noi non è pafciuto : 

La brama d’ etter He ',el rozzo ovile 
Non turba i Tonni ai Paftorello umile.' . 

& & 

Lungi, lungi l’orgoglio; e degli affanni 
Non fotterrai T orribile fembianza ; 

Non perderai miferamente gli anni 
Fra la tema divifo , e la Tperanza 
Ad agitarti , e a formar voti intento y 
Che il Ciel non ode, e che difperde il vento. 

& & 

Qualor l’ orgoglio i tuoi pentter non muova y 
Volti faranno ognora i tuoi penfieri 
Solo a quel ben , che in tuo poter fi trova , 
E non a quel , che confeguir tu fperi . 

Dolce farla fperar, ma va la fpeme 
Troppo fovente. coll’ inganno infieme. 
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& *7- & 

Se alcun giammai si affaccia a te davanti , 

Cui più che a te la cieca forte arrida. 
Rivolgi intorno i lumi , e vedi quanti 
La provan più di te crudele , e infida ; 

E nelle anguille più penofe , e dure 
Saran fcola per te 1’ altrui fvencure . 

& * 8 - & 

Pur fe Vuoi confrontarti a chi propenfa 
Più» fembra aver la forte a fuo favore, 

Il fuo con il tuo cor confronta, e penfa 
S’ ei ferba al par di te tranquillo il core . 

E’ fpelfo il core in gravi affanni avvolto 

,*E’ la felicità tutta è fui volto. 

& * 9 - & 

Così nell’ innocenza e nella pace 
Condurrai lieti giorni avventurati j 
E quell’ Amor, quel proprio Amor , che audace 
Mille della tumulti innafpettati , 

Che sì gravi perigli in fe racchiude , 

Regolato da te farà virtude. 

Ma 
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Ma fé tu brami di raccor le vele 
De’ tuoi deliri in più lìcuro porto ; 

Se vuoi norma più certa, e più fedele, 

Da cui lia quello amor diretto, e feorto, 
Altrove, o Figlio, da cercar non l’haii 
Nell’ iilelTo tuo cor la troverai . ... 

& Ji- & 

Pofe nell’ Alme nollre il fommo Nume , 

Perchè la mente il mal dal ben difeerna , 

Un certo innato ineftinguibil lume 
Moderator d’ ogni noftra opra interna , 

Certo illinto divin , che all’ intelletto 
Difcopre il vero, e Cofcienza è detto,. 

5è 3*’ & 

Fra tanti culti vergogno!!, e Urani 
Popolo indarno ritrovar li tenta 
Di collumi sì fieri , ed inumani , : > 

Che la fua fòrza, e il luo poter non Tenta: 
L’idee del ben, del mal, che ha in tutti imprefle, 
Sono per tutto , e in ogni età le flelTe » - - 

. . B 2 Empie 
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Empie Divinità y Numi odiofi 

E Roma , c Atene fabbricoffi un giorno : 

Ma fotto facre fpoglie i Vizj afcoii 
Scendean invan dall’ immortai foggiorno : 

Da quel divino iftinto il cor difefo 
Nel contagio fatai reftava illcTo . 

I?/ 34, li 

1 *T' * W 

Di Venere talora all’ Ara avante 
Di Colatin la Spofa inccnfi offerfe ; 

Ma poiché in fe dall’impudico Amante 
Il memorando difonor fofTcrfe , 

Dal duol , più. che dal ferro il fen trafitto, 
.Vittima cadde dell’ altrui delitto * 

± ir- ± 

Al Dio crude! , che per desìo di Regno 
Fè del paterno fangue il mar vermiglio, 
Spinto dall’ ufo , e dall’ efempio indegno 
Talor facrificò di Bruto il Figlio ; 

Ma quando il Cielo , o il fallo fuo lo chielè 
Alla paterna feure il collo ftefe » 

InGem 


.Digitóedb^ 



Infiem colf altra Gioventù Latina 
Orazio al Dio Timor voti porgea: 

Ma quando a Roma 1* ultima ruina 
Tutta l’Etruria minacciar parea , 

Lieto volò di mille fpade a fronte 
L’Etruria tutta a trattener fui Ponte .. 

& ? 7 - & 

I piu famofi Eroi fur villi allora 

Prollrarlì ai Numi più perverlì , e rei $ 

Ma quell’ interna immortai voce ognora , 
Parlando all’ Alme , fea tacer gli Dei ; 

E feopriva all’attonito penfiero 
Il bel della Virtude unico , e vero . 

* 

Ogni opra tua dunque governi , e muova 
Quella fanta immortai voce fecreta ♦ 

E’ tutto ben quel, ch’ella accorda, e approva, 
E tutto è mal quel, ch’ella biafma , e vieta: 
Con quella guida al fianco , ovunque vada , 
Tu temi invano di fmarrir la, llrada » 



& 39 - & 


1 4 


La cura di noi llcffi , o Figlio , è tale , 

Che ogni altra cura con ragion precede J 
Ma fé il noftro piacere è altrui fatale, 

Se l’altrui pianto cagionar lì vede, 

Tu Tenti allor quella celclle Guida , 

Che dal fondo del cor minaccia , c grida j, 

& 4 °- & 

Grida, che l’altrui pianto, e l’altrui danno ’ 
ElTer prezzo non dee de’ tuoi diletti : 

So., che inlìemc con Lei fentir lì fanno 
Ancor le voci dei corninoli] affetti j 
Ma chi potrebbe non feoprir 1’ errore , 

Se quei parlano ai fenfi , e quella al core ? 

& 4i- ± 

O inellinguibil lume , o feorta amica , 

V oce interna immortai , divino illinto , 

Tu all’ uom già infermo per la colpa antica, 
Dai nodi degli affetti intorno avvinto 

.L’Alma follevi , regoli il desio, 

Gli additi il vero, e lo conduci a Dio! . 

Ma 
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Ma già fui volto tuo , Figlio , fi legge 
Quel , che tieni nel fen , penficr fepolto : 
Se quella «Guida i noftri palfi regge, 

Per qual cagion non vedo , io dir t’ afcolto 
Dal desìo di feguirla ogni alma accefa , 
Perchè sì poco è la Tua voce intefa? 

& 45 - & 

Per fpiegarfi non ha , che i foli accenti 
Della Natura , e già fon refi ofeuri : 
c Perchè non ftiamo ad afcoltarla intenti 
Vedi come quaggiù, tutto congiuri. 
t Come afcoltar fi puh fra 5 lunghi infiliti 
Del mondo y che la fprezza , c fra* tumulti? 

ìè 44- & 

Sorge a fuo danno poi de' Pregiudici 
L’ imperiofa ognor turba rubella , 

E in faccia a sì terribili nemici 
O fpa ventata fugge , o non favella $ 

Favella il Fanatismo , e non fo come 
^ Prende talor le di Lei fpoglie , e il nome . 



Si ributta ella alfine, e quanta pena 
Corta il turbarla dal fuo primo fiato, 

Tanto ftudio , e fatica ufar conviene 
, Per richiamarla al miniftero ufato. 

Se ognor Guida sì bella al fianco vuoi 
Difprczza il Mondo , e i Pregiudicj Tuoi . „ 

& 4 ^ & 

« 

Chi rerta abbandonato invan fi feufa, 

Ch’ ella abbandona fol chi non la cura 1 
L’ Empio , che il Cicl delle fue colpe accufa , 
Che fe forzato al mal creder procura , 
Vedrcfti , fe al fuo cor giungclfe il guardo , 
Che malvagio è così , come bugiardo. 


Quello , in cui cadde , precipizio orrendo 
E’ 1’ opra del fuo libero volere : 

Le luci ognora incontro al ver chiudendo 
Tolfe ei folo a fe fteffo ogni potere : 

Se or far non puote alla virtù ritorno, 

Era in fua man di non lafciarla un giorno. 



O te felice , che pur anche fei 

In quella dolce ctade , ed innocente , 

In cui forza non han gli Affetti rei , 

E F amor di te ffoffo è ancor nafcente ! 
Deh ! la tenera mano al frcn diffondi , 

E fin che hai tempo a regolarlo apprendi 

& 49 * & 

Vanne, non paventar, ficuro, e franco: 
Natura ti precede al gran viaggio , 

Ragion ti veglia alteramente al fianco , 
Quella Guida immortai ti dà coraggio : 
Vanne : fra poco comparir vcdraffi 
L’ eccelfo Tempio , a cui rivolgi i paffi : 

& r°- & 

L’ eccelfo Tempio , ove Virtù, rillede , 

De’ tuoi , de’ miei penfieri ultimo fegno $ 

Ma prima che tu giunga a porvi il piede , 
E compifca il magnanimo difegno, 

Oh quante pene , o Figlio , oh quanti mai 
Quanti contralti a foffonere avrai ! 



& n* & 


Ch come la Virtù ti parrà grave ,, 

Prima che giunga a pofledcrla in pace ! 

E’ la Virtude , è ver > dolce , e foave , 

Ed è forgente di piacer verace , 

Ma non fi trova tal fuor eh’ in quel punto , 
Che il noftro core a poficderla è giunto. * 

& t 2 - & 

Quando abbracciar fi vuol Proteo fomiglia , 
Qual lo finfero a noi l’ età rimotc 3 
In un momento mille afpctti piglia , 

E mille forme fpaventofe , ignote : 

Nè la fua mai ci feopre immagin vera , 

Che al fin della penofa ardua carriera . 

± ri- & 

Oh come lieta allor ci fiede accanto , 

Con quai dolcezze i noftri fenfi alletta ! 

Ma tu dirai : fe ad affalirne intanto 
Qualche sventura , o rio malor si affretta , 
Addio, vita piacevole, e beata, 

Addio, felicità tanto cercata . 

Ah 
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x\lr! fe felice , e faggio effer pretendi 
Della fortuna ancor fra Tire, e Tonte, 
Della neceflìtà le leggi apprendi , 

Ed alle leggi fue piega la fronte $ 

Poi con imperturbabile fermezza 

Del Mondo i doni a riguardar ti avvezza . 

yfr e r. & 

A perder quindi , e a non curare impara 
Quel , che rapir ti può la forte infida ; 
Penfa , che fu finora a tanti avara , 

Che giufto è ben , che il Tuo favor divida j 
Pensa , che gli agi tuoi devi a Lei fola , 

E che ingiufla non è , fe te gli invola . _ 

Così fe i rai ti volgerà fereni , 

Sgombro d’ ogni timor , d’ ogni martoro 
PoUcderai quelli caduchi beni , 

Ma polìeduto non farai da loro : 

E vedrotti , se mai bieca ti mira , 

Pugnar da forte , e non temer quell’ ira , 



ao 


& n- & 

Del mar , che ride , c dolce increspa 1’ onde , 
Gode in tal guisa il provido Nocchiero j 
Che fé il mar poi fi turba , e fi confonde , 
Non smarrisce per quello il suo fenticro : 

Ma sà fra fonde perigliose, infefte 
Intrepido affrontar nembi , e tempefle . 

1 )r r3. Vf* 

; «vw 

Poiché di quelli beni infermi , e frali 
Appreso , o Figlio , a trionfare avrai , 

Beni , che dei fedotti egri mortali 
Soglion sì spedo affascinare i rai , 

Se non molella , almen così gradita 
Non farà, come agli altri, a te la vita. 

± ! 9 ■ & 

Avvezzo a non fentir rimorfi in petto 
Avvicinar vedrai quell’ ora elìrema 
Senza un momento variar d’ afpetto , 

Senza che il cor la brami , o che la tema 5 
Sempre uguale a te (leffo , e in ogni evento 
Di viltade incapace , e di spavento . 

Inor- 


piff,’! py ( ".MOol( 



Inorridisca al nome della morte 

Colui 5 che vede ognora il suo delitto 
Chiudergli il varco a più beata sorte 5 
Ma fi rallegri il Giulio al gran tragitto , 
Poiché volando in grembo al suo Fattore 
A vivere incomincia allor che muore . 



CANTO 




CANTO SECONDO 


& 1 - & 

S E F eterno di Dio saper profondo 

L’ Uom dcftinato averte a trarre i giorni 
Lontano ognora dal rumor del Mondo 
In solitari , e placidi soggiorni , 

Quella felicità, che il cor desia, 

Men dura impresa a ritrovar sarìa . 

l?j- 2 . ^ 

Coronati vedrebbe i voti fui , 

Giunto che forte a fuperar gli Affetti , 

Che non fedotti dall’ esempio altrui 
Avrian forza minor nei nortri petti : 

Sarebbe ignoto allora al Mondo intero , 
Tiranne (Opinioni, il vortro impero-. 

Ma 
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& 3 - & 

Ma 1’ uom nato è per l’uomo, c sembra , o Figlio, 
Che gli abbia di sua man congiunti il Nume; 
La mente mia dell’ immortai conlìglio 
Penetrar la cagion no > non presume , 

Ma in tale flato almen dirti a me lice 
Quanto più cofli il divenir felice, 

& 4 - & 

D’ una vafta Città nel seno accolto , 

In faccia d’ una Reggia , e d’ un Regnante , 

In mezzo a popol numeroso , e folto 
Sulla via di virtù muover le piante 
Devi così , che ognor ti fia permeilo 
Piacer agli altri , ed appagar te fteflb . 

& r- & 

Ma , Figlio , non temer ; se fui finora * 

Nel mare degli affetti il tuo softegno , 

Io lo sarò nel mar del Mondo ancora 5 
E se mi manca esperienza , e ingegno , 

Fatto maeftro il mio materno amore 
Verrà i configli a suggerirmi al core . 


Pria 


Pria della Rcligion si affaccia invano 
Altra cura piu grande al tuo pcnliere : 

Quel culto , che al Ciel deve ogni Ente umano, 
E 5 il piu sacro dover d’ ogni dovere . 
Riconosci , o Mortai , la onnipotente , 

Che ti traile dal nulla , eterna Mente , 

A 7. t2r 

Ogni sua legge a venerar ti appretta ; 

Ogni suo cenno ad eseguir ti affretta : 

Che d’ ogni altra virtù la base è quefta , 

E invan di Cittadino il nome aspetta 
Colui , che cerca (conoscente , c ingrato 
Di sottrarli alla man , che P ha creato . 

& 8 - & 

Sua sede ò il Tempio : ivi i tuoi voti invia , 

Ivi le grazie implora , ed i suoi doni 5 
Con te la speme , e la fiducia fia , 

Ma il suo santo timor non ti abbandoni* 

Chi più del suo timore ha il cor ripieno ^ 
Dell’ umano poter paventa meno . - 


Di- 
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ìè 9 - & • 

Difciolti i voti tuoi, pago ii tuo zelo, 

De’ tuoi penfieri aitar divenga oggetto 
Quello GERME REAL, che fu dal Cielo 
Qui le fue veci a foftenere eletto : 

Penfa quale t’ imponga ordin fevcro , 

Il titol di Vaffallo , e di Guerriero . 

£ io. & 

Variai Io ? oflequio, e fede a Lui tu dei : 

Guerriero ? il fangue iflerio offrir conviene j 
Che fenfi nudre vergogno!! , e rei 
Colui , che i fregi di Guerriero ottiene , 

E che non corre a cimentar la vita , 

Dove la gloria del fuo Re 1 ? invita . 

1 

& & 

Della Divinità risplende un raggio , 

Sulla fronte del Re , che in Trono fiede i 
Ah ! s’ egli erige ubbidienza , e omaggio , 

Quando a noi nel fuo sdegno il Ciel lo diede 5 
Or che farà , quando P amica infegna . 

Spiega Virtù fui Trono, e feco regna. t 

D Germe 
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& M- & 

GERME REAL, dono del Ciel cortefe, 

Che de’ Popoli tuoi la fpemc avvivi , 

Che quale un dì farai già fai palefe , 

Crcfci felice , e lungamente vivi : 

L’ Età dell’ oro sì vantata un giorno 
Sotto l’ Impero tuo farà ritorno 

& »*• & 

Inutile farà, ch’ecciti, e fpinga 
Alle leggi di Figlio i tuoi deliri : 

Sai qual forte catena a noi ti Aringa j 
Sai , che dell’ aura , per cui vivi , e fpiri , 
Debitor dopo il Cielo a noi già folli ; 

Sai quante pene al noRro cor tu colli . 

& ìè 

Chi d’ una folle libertade in traccia 
Scuoter F amico ardì freno paterno , 
Negletto , e vile a tutto il mondo in faccia 
Macchiato andò d’ un vitupero eterno > 

E provò l’ ire alfine , e le faette 
Del giullilfimo Dio delle vendette. 

Dei 
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Dei Genitori al par , Figlio , rammenta , 

Che ha l’amor della Patria i fuoi legami: 
Non v’ è barbaro cor , che non li Tenta , 
Fiera non v’ è , che il Tuo covil non ami . 
Se t’ educò, fanciullo , adulto poi 
Come fcordarti i bcneficj fuoi ? 

& i6- & 

Se veglia alla tua pace , al tuo ripofo • 

Colf armi , colle leggi , e coi configli , 

Come mirar tranquillo , e neghittofo , 

Senza taccia d’ ingrato , i fuoi perigli ? 

Chi ne’ perigli fuoi non 1’ abbandona , 

Chi s’affanna per Lei rende, e non dona. 

& 17 - & 

Ma se la Patria tua trovarti in petto 
Senfi di gratitudine desia , 

L’ uomo , con cui fé’ a vivere coftretto , 
Gentilezza ti chiede, e cortesìa} 

Non quella cortesìa , che appar di fuorc , 
Ma quella , eh’ è Virtude , e vien dal core . 
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& *8- & 

So , che la Frode al ver Tempre rubella, 

Trovb la facil’ arte , e lufìnghiera 
Di porre in loco di virtù lì bella 
Un’ apparenza vana , e menzognera ; 

Ma a chi vanta un bel cor, no, non bifogna 
Quell’ artificio vii della menzogna . 

& & 

Dell’ artificio in vece ei pone in ufo 
Quella bontà, eh’ è naturale in Lui j 
E in vece di feguir l’ indegno abufo 
Di lufingar le debolezze altrui , 

Con tal grazia corregge , e perfuadc , 

Che fembra gentilezza, ed è pietadc . , 

ao. ^ 

Ou 

Con chi , nafeendo in vile fiato ofeuro , 

Pende da’ cenni tuoi ferba un contegno , 

Ed un impero libero , e fìcuro , 

Ma che non abbia d’ alterezza un fegno i 
Dall’ orgoglio il valor Tempre è divifo ; 

Chi grande ha T alma , ha manfucto il vifo . 

Un 
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Un’ aria disdegnofa , ed infoiente , 

Che l’ uom disprezza in umile fortuna , 
Degna è d’ un’Alma, che si accorge, e fente 
Che via non ha d’ impor, fe non queft’ una 
D’ un* Alma vii , che in fervitude avvezza 
Non crede comandar , fe non disprezza . 

& & 

Ma tu , fin dove il tuo poter si eftenda , 
Spandi d’ intorno i doni , e i benefici j 
Chi più lieto di te , quando tu renda 
Il numero minor degl’ Infelici ? 1 
Più folido piacere un cor non trova 5 
Ma comprender noi può chi non lo prova . 

& & 

Ne’ creder già , che tal piacer turbato 
Refti dal rimirar , che un cor talora 
Al fuo Benefattor fi moftri ingrato : 

Premio a fe ftefia è la Virtude ognora ; . 

E come un van desìo mai non la muove , 
Di fe si appaga , e nulla cerca altrove . 


L* HO ITI 



L’ uom di faper , d’ aurea dottrina adorno 
Sia lo fcopo primier delle tue cure : 

Lieto 1 * accogli ognor nel tuo foggiorno , 

E godi d’ alleviar le Tue {venture $ 

Che spcfso fra fvcnture il merto geme, 

E fortuna , e {aper non vanno infieme . 

tè ar. tè 

Guarda però , che nel tuo petto accolta ; . 
La folle vanità non fìa giammai 5 
E che da te con imprudenza {folta 
Non li rinfacci il bene a chi lo fai : 
Langue vantata ogni più bella imprefa $ 
Rinfacciato favor diventa offefa . 

tè «è 

Se fia talor , che in qualche dubbio evento 
Dagli altri affretto a favellar ti miri, 

Un magnanimo , c nobile ardimento 
A’ detti tuoi la Veritade inspiri : 

Cerchi applaufi chi vuol 5 cerca foltanto 
Tu di candore , e di franchezza il vanto . 
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* *7- : & 

Quando avverrà , che in qualch’ error ti avvolga 
V altrui malizia , o il giovanile ardore , 

Sollecito dal fallo il cor fi fciolga , 

E non turbi il tuo volto alcun roffore; . 

Che giufto è fol , che di roflor s’ accenda 
Nell’atto dell’ error > non dell’ emenda. 

& * 8 . & 

Ma fe varcar di quello mar nemico 

Vuoi con minor periglio i flutti infidi^ 

Fa feelta , o Figlio , d’ un fincero Amico , ; 

, Ed i penfieri tuoi con Lui dividi : ' 

Gelofo al par di te de’ tuoi ripofi 
T’ additerà le Siiti , e i fcogli afeofi . * 

& *9- ± 

Ma , pria che fcielga , lungo tempo aspetta j 
E molto teco fleflo ti configlia 5 
Che l’ amicizia candida , e perfetta 
Del Tempo , e di Ragione efler dee Figlia : 

Dna feelta follecita di raro 

Divifa andò da un pentimento amaro . 

Oh 
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& 3 °: & 

Oh quale ha mai poter tenace , è forte , • 

Sul core uman dell’ Amiftà la voce ! 

Si sà , che Tempre uguale in ogni forte, 

A quel che giova intento, e a quel che nuoce, 
11 vero Amico ad aitar ci viene , 

E mai non parla , che per noftro bene . 

& ?i- & 

Creder fi pub talor , eh’ egli s’ inganni , , 

Non che abbia f alma ad ingannar rivo 
O r opre noftre approvi , o le condanni , 

Il fuo configlio volentier $’ afcolta : 

E quando ancor non fe ne intende il prezzo, 
Refifienza ritrova , e non disprezzo . • 

32. & 

Ei terge il pianto, allegerifce il duolo, 

E ravviva nel fen l’ anima opprefla . 

Che più ? farla troppo infelice , e folo . 

V uom nel piacere , e nella gioja iftefTa , 

Se non avclfe ognor con chi potere 
Divider la fua gioja , e il fuo piacere . 

i . . O di- 
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a* ^ 

O divina Amiftà , qual si faconda 

Lingua è ballante ad adombrar tue lodi J 
Per te un torrente di dolcezze inonda 
Quel cor , che altero va de’ tuoi bei nodi 5 
O cari nodi ! oh fventurato appieno 
Colui , che ha chiufo a tai dolcezze il fe no ! 

& 3 -- 1 - & 

Ma dove , amato Figlio , ah ! dove mai 
Un giovami trasporto a gir t’ invoglia ? 
Volgi, deh ! volgi i malaccorti rai , 

E torci il piè dalla profana Soglia . 

In quella , che là miri infame fede , 

Alzar la Moda il Trono fuo fi vede . 

& 3 r- & 

Novità, che ài Capriccio un dì s’unìo, * 

Lei già produfle della Senna in riva* 

Timida un tempo del terren natio 
Oltrepaflar le mete non ardiva 5 
Ma varcò f Alpi alfine , e; peregrina 
Giunfe dove la Dora in Pò declina . 

E Spiegò 
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& l 6 - & 

Spiegò poi fui Tefino , indi full Arno 
La pompa degli inutili Tuoi fregi j 
SeduiTe il Tebro , che le oppofe indarno 
Delle vetufte etadi e 1’ opre , e i pregi j 
Venne alfine il piè rapido , inquieto 
Sulle sponde a fermar del bel Sebeto . 

& 3 7 - & 

Qui regna ancora : il di Lei Trono splende 
Di ftranieri criftalli infìeme uniti : 

Ivi si adorna , e specchia 5 ivi pretende , 

Che gli ornamenti fuoi ciafcuno imiti . 

Par di quei vetri al mentitor rifletto 
Sempre nuovo un oggetto , ed è lo fletto . 

& 38. & 

Le fiedc al fianco , e si affatica 1 Arte 
11 bello ad occultar della Natura : 

La Vanità, che mai da Lei non parte, 

A caro prezzo dispcnfar procura , 

I fuoi lavori o di niun ufo , o frali 
AH’ ingannata turba de Mortali . 

Ah 
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Ah ! fuggi , o Figlio , i vezzi Tuoi funcfti , 

Pria che t’ abbiano il cor fedotto , e guafto ì 
N e’ tuoi privati Lari , e nelle velli 
La Decenza apparifca , c non il Fallo : 

E regga , se di faggio il vanto fperi , 

La Ragion , più che V ufo , i tuoi pcnlìeri » 

& 4o- & ' 

Sia tuo diletto il riandar fovente 

Quanto hai fìnor su dotte carte apprefo i 
Anzi di nuovi lumi orna la niente, 

E per fentiero al Vulgo vii cóntefo 
Rivolgi i palli tuoi spediti , c pronti 
Ai puri del fapcrc occulti fonti’. 

& 41. & 

Fra gli angoli , fra i circoli , e i quadrati , 
Studio tanto a te caro., i giorni palla : 
Cerca quanto profondi , e lunghi , e lati 
I corpi lìcn della terrellre malia } 

E a (coprir giungi per rimota via 
Quale tra lor proporzion vi lìa . 





& 42 - & 

Non obbliar l’ armoniofa Lira , 

Giacché qualch’ eftro in fcn Febo t’ infufe j 
Ma pien di bell’ ardir speffo t’ aggira 
In compagnia delle tranquille Mule , 
Adorno il crin di Delfica corona, 

Sulle cime di Pindo , c d’ Elicona . 

& 43 - & 


Se non speri ottener , che di tue rime 
Il grido giunga a far tuo nome eterno j 
Se di feioglier non olì un voi fublime , 
Almen potrai della Fortuna a fcherno t 
Fofca nube qualora il Cielo ingombra , 
Lieto feder del tuo bel Lauro all* ombra . 


& 44 - & 

Me d’ opprimer tentò crudo dettino , 

Adunando fventure a danni miei : 

E tu , che ognor viverti a me vicino , 

D’ una gran parte il teftimon ne fei 5 
Sebben , Figlio , febben troppo maggiori 
Son di quelle che fai, quelle che ignori. 

Ma 
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& 4'r* & 


Ma non sì torto colf ardita mano 

A temprar cominciai le corde d’ oro , 
Che ogni affanno fuggir vidi lontano 
Al rifonar dell’ Ebano canoro $ 

Ed i miei giorni di drittezza pieni 
A poco a poco divenir fereni . 


& 4 *. & , 

Non è già ver, che alla Magion del Pianto 
Difcefe un dì F innamorato Orfeo , 

E che coll’ armonìa del dolce canto 
Le Furie iftefle intenerir poteo t 
Sotto querte fembianze favolofe 
Altri arcani la Grecia al Vulgo afeofe . . . 


& 47 - & 

I trifti affanni , e rei 7 le dispietate 
Cure , i penfieri torbidi , e dolenti 
Le Furie fono , che da Lui calmate 
Al fuono fur de’ fuoi foavi accenti , 

Quel dì, che troppo cruda acerba morte 
1 lumi chiufe alla fedel Conforte . 


4 


Se 
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& 43 - & 

Se dunque è vanto della Cetra fola 

Render le menti altrui tranquille , e liete , 
Talor folingo , e tacito t’invola 
Alle (acre di Palla Arti fccrete , 

E picn dell’ Effro , che nel fen ti bolle , • 
Affretta il piede full’ Aonio colle . 

& 49 - & 

Ma poiché un lungo Audio , e faticofo , 
Quantunque feco il fuo diletto apporti , 
Eller potrebbe a’ giorni tuoi dannofo : 

Altri talor più facili diporti 

Un placid’ ozio a ricercar t’ infegni 5 

Ala lìan pochi , lìan rari , e di te degni . 

f o. lir 

.rw 7 ,(U 

V’ è chi tanto più lieto un cor fuppone , 
.Quanto i piaceri fuoi fon più divedi $ 

E che per la inedcfima cagione 
Crede , che gli anni nella noja immerli 
Tragga Colui, che troppo brevi, e ffretti 
I conlini preferifle a’ suoi diletti. 


Ma 



Ma, Figlio, non è ver: più gode un’Alma, 
Quanto più moderato è il Tuo contento : 
Tranquilla è allor, nè in così dolce calma 
Il disgufto , o il desir le dà tormento : 
Cagion d’ affanno è una foverchia gioja , 

E spello dal piacer nafee la noja . 

& ra- & 

Noja, flagel dei Ricchi: in mezzo al folto 
Gregge de’ lor feguaci Adulatori , 

Fra lo ftuol de’ piaceri infiem raccolto 
Dagli invano profufi ampj tefori , 

Quando la credon più da lor divifa, 

Se la veggon confulì al fianco affila . 


& n ■ & 

Erra chiunque di sottrarfi penfa 
Alle di Lei ricerche infìdiofe , 

Or le notti paffando a lauta menfa , 

Or fra notturne fccne armonio! e 5 
Ella fenza riguardo i palli arditi 
Porta fugli aurei palchi , e fra’ conviti . 



4 ° 

& f 4- & 

Ah ! se tu bramì incontro alla nemica . 

Noja importuna un utile foccorfo , 

Procura," che il travaglio, e la fatica •• • 

Spello interrompa alle tue giojé' il corfo j ’ 

Fa,. che fià impreffo ognor nel tuo penlìere., 
Che . un continuo piacer non è piacere . 

rr- & 

GP innocenti diletti i fiori fono , * ' ' 

Che su quello mortai ballo foggiorno 
Sparfe pietofo iì Ciel 5 ma sì bel dono 
Di quante spine è circondato intorno ! 
Schivarne le punture indarno spera 
Chi i fior non coglie d’ una man leggiera . 

V*jT fé- ' 

Fra gli onefli diporti a te permeili 
• Sciegli talora la fulminea canna 5 
Ai femplici Augelletti infidie tedi , 

E gli Augelletti a un tempo, e l’ore inganna: 
Talor con più fìcura esperta delira 
Le Fere i lìdie ad affrontar t’ addellra . 

Sorgi 
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Sorgi talor co] sole, e premi il dorfò 
A corfiero magnanimo, e feroce, 

Che i moti aftretto a Seguitar del mprfò , 
E il noto fuon della maeftra voce 
Or alzato fui piè f aria percuote , 

Ora fcqrre 1* arena in larghe ruote , 

& s 8 . & 

Agitata così vedrai piti bella 
Fiorir fui volto tuo la Gioventutc, 

Ed infondere cgnor forza novella 
Nel fèrvido tuo fen V alma Salute : 
Indurito così con piti vigore 
Potrà centra gli affetti armarli il core. 

ìè r?- & 

La Danza , che del piede i moti addita , : 

Che nuovi vezzi d’ infègnare ha cura, 
Quanto conviene nell’ età fiorita , . - 

Tanto disdice nell’ età matura ; 

• • • * ' 

Che quel , eh’ è grazia in giovinetto vifo , 
In aspetto viril proyoca a rifo. 



£ *>■ ìfc 

L’Arte fatai, che l’ innocente acciaro 
Refe di crudeltà fiero iflrumento, 

E che, mentre dell’un veglia al riparo, 

Reca dell’ altro in fen marce , o s pavento , 
Bandita affatto la vorrei da noi , 

Non che. un oggetto de’ diporti tuoi . 

& 6r. »è 

Ma poiché nel tuo flato , e in quella firada , 
Che premer devi , neceflaria è refa ; 

Apprendi pure a maneggiar la spada , 

Ma da te non si adopri in vile im prefa : 

Solo fi fnudi allor , che la tua Fede , 

O l’onor del Sovrano, o il tuo lo chiede, 

& & 

Non è il ; Gioca un piacer, ma un rio periglio. 
Quando è feguace di guadagno vile 5 
E’ d’Ozio, e d’ Avarizia infame Figlio, 

E troppo indegno d’ anima gentile : 

Ah ! non spanda giammai dentro il tuo feno 
Quella pelle malnata il fuo veleno . 

A te 
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A tc ila folo di giocar conceflo , 

Quando è lieve la perdita , o il profitto i 
Così fovente non vedrai te fteflo , 

O refo da te fteiTo un altro afflitto ; 

E intanto al Vincitor farà di gloria * > ' . 
jl profitto non già , ma la vittoria , 

& 64. & 

Figlio ^ è quefto il fender : se pronto fei 
A feguir T orme d’ una Madre amante ; 

Se d’ ubbidir non sdegni i detti miei , 

Trar ti vedrò fedele al tuo Regnante, 
Ciufto alla Patria tua , caro agli Amici 
Anche in mezza del Monda i dì felici . 

i- '• ■ . . J. . ; / « 



F a CANTO 
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& «• & 

G iunta alla meta, o Figlio, io mi credea 
Di quella ftrada faticofa, e dura j 
E già nel mio penfier meco godea 
Di tua felicità quali ficura : 

Ma colla face in man , colle catene 
Veggo da lungi comparirmi Imene. 

& *• & 

Ei mi rammenta come devi un giorno 
Alle fue leggi alToggettare il petto, 

E come ai lampi d’ un bel vifo adorno, 
Tutto avvampando di pudico affetto , 

- . Dopo breve pugnar deve il tuo core 
Perder la libertà per man d’ Amore . 

Ah ! 
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è 4- è 

A trionfar t'avrò infegnato invano 
Dello fluol degli Affetti impetuofo, 

Ed a cercar fra l’inquieto, infano, 
Tumultuante Mondo il tuo ripofo, 

Se una per te più cruda orribil guerra 
Il domeflico tuo Tetto riferra. 

è r & 

Per fottrarti all* errore , ed al periglio 
Nella diffidi fcielta io farò teco 3 
Apprenderai , fe tu m’ afcolti , o Figlio , 
Come regger convenga Amor , eh’ è cieco ; 
E quali pregi aver debba Colei , 

A cui • con nodo eterno unir ti dei . 

Caro 


Ah che da quello ancor fatai momento 
Parte di tua tranquillità dipende ! 

Vedrai full’ orme tue pace , e contento , 

Se per un degno Oggetto Amor t’accende 5 
Sarai d’ affanni rei mifero fegno , . 

Se Amor t’ annoda ad un Oggetto indegno • 
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Caro Tempre d’Amor far* 1* impero , •;.*• 

E frema pur lo Stoico fuperbo j 
E’ una tiranna paffione , è vero , 

Cagiqn fovente d’aspro affanno acerbo : 

Ma che fol frutti di Virtù produce 

. Nel noftro cor , se Jha la Ragion per .duce . 

& 7 & 

Campo così * che abbandonato refli , - 
Orrido appare , e fol d’ ortiche abbonda ; 

Ma se J5a poi che intorno a lui si axrcfti , 
L’ Agricoltor lo cangia , e lo feconda ; 

* E vede alfine , ove forgean le ortiche y 
Crefccr le piante > e biondeggiar le spiche , 

& ». £ 

Non richiede che amor Chi s’ innamora : 

Ma quello dolce cambio invan pretende , 

Se prima agli occhi di Colei > che adora r 
Amabil più d’ ogn’ altro ei non fi rende j 
Ma di renderli amabile non speri , 

Se non volge alla Gloria i fuoi penfìerj , . 

Ecco 
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Ecco coinè T Amore in noi diventa 
Gentile affetto , e di virtude amante . 

Che magnanime irnprefe un cor non tenta 
Per farli grato ad un gentil ièmbiante? 
Dove mai di falir $ion è capace 
Scorto da’rai d’una beltà, che piace? 

& io- & 

So, che quello splendor tanto vantato 
Opra è fovente d’un accefa idea > 

Che il bel talora d’ un . Oggetto amato 
Solo dal noftro immaginar si crea : . 

Ma della quell’ immaga menzognera 
I moti in noi , che dellerìa la vera . 

& ii- & 

A quell’ Idol fognato , a quello Nume , 

Che l’ardito Amator fi forma in mente. 
Ogni baffo penfiero , ogni cofiume 
Ingrato, o vii fagrificar conferite, 

E di trovar frattanto è a Lui permelfo 
Un vero bene nell’inganno iftelfo. 

Ah 
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& 12 - & 

Ah! se ti Tenti ili fimo un core accolto , : ' • 
Che fi fcuota all’ardor di due pupille,' 
Solleva i rai , non arrolfir nel volto , 

Non vergognarti delle tue faville : 

Che non ò nuovo , o Figlio , e non è Urano 
Delle Donnp il poter fui petto umano, 

& U- & 

Ogni pili culto Popolo, e più faggio. 

Fra le cure d’ onor non jebbe a vile 
Di tributare un innocente omaggio 
A quello : Sello amabile, e gentile. . 

Quella, che tanto ancor fra noi fi noma, 
Faccia fede a’ miei detti, augufta Roma, 

& 14 - & 

Là di quei Padri ad onorar l’ imprefe 
Sccndeao le gravi Femmine Latine • 

Là degli eftinti Duci al rogo attefe 
Piangean l’ empie di morte alte rapine $ 

E con&crata della Patria a vanto 
Era la loro lede , e il loro pianto , .. 

* .Senza 
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Senza di Loro nella prifca etadc r ; 

Nulla vide di grande il Campidoglio : 

Per Lor P aure spirò di Libertade , . 

E franfe de’ Tarquinj il fiero orgoglio 5 
Per Loro a più diftinto onor fen venne 
JL’ atroce Plebe , e il Confolato ottenne , 

& **■ & 

A 

De’ Decemviri rei per Loro fcolTe 
Roma il troppo tiranno ingiufto. pelo : 

E quando un giorno a danno Tuo li molle 
Con tutti i Volici Coriolano offefo , ' 
Contra il furor d’ un irritato Campo 
Trovò per Loro e ficurczza, c £eampo,_ 

& * 7 - & 

No, non è colpa Amor j quando egli fia • 
A.virtuofo fin da te diretto: 

Ama , il Ciel lo confcnte , ama j ma pria 
Degno dell’ amor tuo lciegli un Oggetto : 
Penla , che quello deve i giorni tuoi 
fender felici , e tu felici i Tuoi . 



ro \ 

& & 

Ah ! fuggi un volto troppo adorno , e pieno 
D’ una beltà troppo lodata , e rara ; 

Beltà fi frema col pofleflb, o almeno 
Si fa coll’ ufo al PolfelTor men cara ; 

Ma i danni , che produce > acerbi * e rei • 
Quanto fon più durevoli di lei ! 

ìè *9» & 

Una bruttezza , che disgufta > e increfce > 

E’ forfè la maggior fra T altre pene ; 

Il disgufto non frema > anzi si accrefce » 

Prima disprezzo T alfine odio diviene ; : 

Chi vive in così dura avverfa forte 
Per follievo al fuo mal brami la morte . 

& *<>■ & 

Un Oggetto ad amar da te fi prenda , 

Che appaghi , ma non turbi i tuoi deliri ; 
Cerca un volto > che tocchi > e non forprenda, 
Che j più che amor , benevolenza inspiri : 

Un volto > che prevenga > e in cui verfati 
Abbian le Grazie i doni lor più grati . 

Come 
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Come della beltà caduchi , e brevi 

Non fono,, o Figlio, delle Grazie i doni, 
^ U . 0V ,°. quefti ognor piacer ricevi 
Cui i’ingforie degli anni indarno opponi- 
Onefta Donna, che han le Grazie in cura- 
E lunga età d’ innamorar iicura. * 






Efarmna il fuo core, e ti fovenga, 

Che di viver contento invan prefumi, 

Se teco interamente non convenga 
Di genio , di peniieri , e di coftumi . 

come è lieto ! oh quante gioie prova 
Quando tal fomiglianza il cor ritrova ! \ 7" 

& & 


^ s * «ro, q si bel nodo unita 
Della Sorte crudel fra Tire eftreme 
Una più dolce , * più tranquilla vita 
rorle trarrebbe a fospirare infieme, 
Che fc tutti spandere i fuoi tefori 
Su Lei. la Sorte T e difunjfle \ cori. 


G a 


Dunque 



Dunque a cercar ti affretta una Donzella 
Di forte uguale a te ^ di ugual desio, 

Che fe guarda , fe ride , o se favella 
Se medefma non mai ponga in obblio ,* 
Ch’abbia a fuoi palli la Virtù per guid a . 
Nè la dolcezza da Virtù divida . 

£ ar* & 

Mi spiacque ognora una Virtù felvaggia , 
Pronta in ogni cimento ad alterarli $ » 

Ah ! non è vero , che per eifer faggia 
Debba la Donna di fierezza armarli: 

Dolce fia nel parlar , dolce ne’ guardi , 

E d’ ogni cor trionfa o pretto , o fardi . 

& & 

Vedi però di non tettar delufo 

Dall’ apparenza , che feducc , e incanta : 

Che v’ è Taluna con indegno abufo , 

Che la Virtù di contraffar fi vanta , 

Per trar con quelle inique afeofe frodi 
Qualche core inesperto entro i fuoi nodi . 

Attento 


Digitized 



fY 

* *7* £ 

^ ^ ^ ^ • *J 

Attento ofTerva i moti , i detti , e 1* opre j 1 

E ben vedrai , che trasparifee ognora 
Sotto il mentito vel , di cui fi copre , 

Quell* inquieto ardor , che la divora $ 

Vedrai dalle fue luci a poco a poco 
Le vampe ufeir del mal celato foco . 

& * 8 - & 

Non è lo Spofo già , eh’ ella fospira*,’ 

E’ amor di libertà , che la pofiìcde $ » 

Sul di Lei volto P Oneftà fi mira , 

Ma la Licenza nel fuo cor riiìede : 

Finge folo Oneftà , perchè P aborre , 

Perchè prefto da Lei fi vuol difeiorre . 

& & 

Ma non t’ invogli speme ingannatrice 
Donna a cercar d* ogni difetto priva ; > : 

So , che fi cerca ognor quefta Fenice , 

Ma chi fra tanti a ritrovarla arriva ? ; 

Dal Ciel Chi vuole quefta Donna aspetti 5 
Tu quella feieglierai , che ha men difetti . 

Nè 
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Nè fian da teide qualità del Seffa . » ' < 

Con i difetti fuoi mifte, c confale; /: 

Che quel, che in Voi fari a viziofo ecccffo, 
Mcrta , che in petto fenrcminil si fcufei: 
Natura , che per tutti ha uguale amore , 
Stabilì quella legge a fuo favore^ 

L’ aftuzia in- Donna 5 un providò talento , 

Che renderla non debbe a Voi mcn grata ; 
Dove forza le manca, è nel cimento 
Coll’ artificio a trionfare tifata; - , . 

L’equilibrio così giufto conferva, 

Così regna fovencc , e par che, ferva , 

& 3 *• & 

Tanti difetti, di cui fuorno abbonda. 

Il fuo flcflb timor , la debolezza , 

Tutto contro di Lei tutto ridonda , 

Non ha per Lei , che l’ Arte , e la Bellezza ’ 7 
E’ ben dover , che il fuo vantaggio intenda , 
Che l’ una , e ]’ altra a coltivare apprenda , 

Ma 
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Ma la Beltà non è comune a tutte 5 

Col giro dell 5 età langue , c vien meno : 

E se dall’ ufo appien non fon diftrutte r 
Refe fon T armi fu^ deboli almeno j 
Quindi la Donna contro il Tempo avaro 
Dal Tuo spirito fol cerca riparo: 

& 34 ' & . 

Non già da quello spirito leggiero , 

Che tanto brilla in mezzo al Mondo, e piace, 
E che altro alfin non è , che un patteggierò 
Lampo , che abbaglia con splendor fallace > 
Ma da quel , che le infegna incontro a Voi 
A prevalerli de’ vantaggi fuoi „ 

& 3JV & 

Negar non so , che Femmine vi fono , 

Che volgon sì bel dono in ufo indegno $ 

Ma diftrugger dovrafli un sì bel dono. 
Perchè alcuna talor trapafla il fegno? 

Chi mai pensò , perchè perverfo , ed empio 
Talun ne ahufa , ad atterrare un Tempio ? 

il 
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II desìo di piacer degno è àv lode , t . '-fi : 
Quando quello da lor venga rivolto 
Airilom di merto, all’Uomo faggio, e prode 5 
E non a quel , che in mille viz,j involto , 
Molle traendo effemminata vita , » • - - 
Difonora il fuo Sedo , e quel che imita . 

& 3 7- & ‘ 

Nè di ragion la voce le configlia , 

E non le porta il naturale iftinto 
Uomo ad amar, che ad elle rafiomiglia $ 

E F Uomo MlclTo ben di rado è spinto 
A creder degna degli affetti fui 
Donna , che voglia affomigliarii a Lui , 

& 38. & 

Troppo dal buon fenticr Colei fi feofta, 

Che dal desìo di fembrar Uomo è accefa : 
Quand’ è i Tuoi dritti a mantener dispofta , 

E’ di vincer ficura in ogni imprefaj 
Ma vinta poi con fua vergogna refi a, 

Allor che i vofiri ad ufurpar si apprefta . 

Ma 
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& 39- 

Ma non penfar però, Figlio, che io voglia ' 
Ch’ ella fia ognor nell’ ignoranza immerla , 

E tra il confin della paterna foglia : < 

Alla conocchia , e all’ ago r fol converfa : 
Troppo di me nemica io diverrei ; 

Troppo, gran torto alla ragion farei . 

& 4°- ì£ 

• Se cpsì brama, i fuoi penfìer divida 
Fra le cure domeftiche , e gli ftudi : 

Talor di Febo in compagnia si affida , 

Con Minerva talor si affanni , e fudi j 
E fe uguale all’ impegno ardir fi fente 
Al pari . del fembiante orni la mente . 

r . 

& 4 r * & ' 

Ma quefti pregi all’ altre Belle ignoti r -O 
Sia nel fuo cor di cuftodir gclofaj ■ ■' •* 

Di sì nobile ardor fecondi i moti, iv 
Ma non ne vada agli occhi altrui faftofa 5 
E nc’ detti non men , che nella gonna 
Si yegga ognora comparir la Donna. 

" H Nei 
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& 4J. & 

Nel portamento Tuo , ne’ fregi ideili 
Bella femplicità trionfi , e regni ; 

Serbi negli ornamenti a Lei permeili 
Un giudo mezzo , ed il foverchìo sdegni j 
Penfi, che dove piti beltà comparte 
I doni Tuoi , mcn necelTaria è l’ arte . 

& 4j* & 

Quel , che da Tante i primi omaggi ottiene , 
Sacro alla Vanità profano Altare , 

Che di specchj , di nei, d’urne ripiene 
Di mentiti colori onudo appare , 

Fu già dal Ludo in altr’età formato 
I difetti a celar d’ un volto ingrato . 

& 44 - 

Vada Onedate a’ Tuoi diletti unita , 

E grazia accrefca al giovanil femhiantc ; 
Danzi talor.j le molli eburnee dita 
Talor muova fui cembalo fonante , 

E da’ vermigli labbri forridenti 
Sciolga midi col fuon mufici accenti, 

, Avviva 


V 
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Avviva l’armonìa d’ un dolce canto 
Gli spirti in feno , e le tempefte accheta j 
Biasini Chi vuol quello foave incanto, 

Ch’io so, che il Gei non lo condanna, e vieta: 

Il Cielo ifteflò alle create cofe 

Diè moto, e norma, e l’armonìa compofe. 

ìè & 

Poiché trovata la Donzella avrai 

Da me dipinta al tuo penfier finora, 

Ama , che n’ hai ragion : ma fé m’ udrai , 

La tua felicità fospcndi ancora j 

Che divien , se al fuo fin torto si affretta , 

Ogni felicità meno perfetta. 

& 47- & 

E' maggiore il piacer quando fi spera, 

Che non allor , che a confeguir fi giunge 5 
Mille della la Speme lufinghiera , « 

Deliri in feno , e il cor ftimola , e punge j. 

E intanto il cor de’ bei deiir feguace 
S’agita dolcemente, e fi compiace, . ... 


H a 


La 


Co 


& 4 »- & . 

La creatrice ardente Fantasìa , 

Che inquieta si aggira , e mai non dorme , 
Rende più bel 1’ Oggetto y che desia , 

E lo pinge, e l’adorna in varie forme: 
Ma queft’ Oggetto , che fembrò sì bello y 
PofTeduto da te non è più quello » 

& 49 - & 

Ma quando adorno ancor delle primiere 
Sembianze te 1’ offri fse amica Sorte y 
Scemar pur fentirefti il tuo piacere y 
Che rende f ufo ogni piacer men forte : 

Se non perde f Oggetto il fuo valore , 

S’ ei cangiato non è y si cangia il core « . 

& r°- & 

Ah ! godi , o Figlio , lungamente godi 
Prima di poffeder quel che tu brami « 
Lieta farò , che Imene alfin ti annodi 
Al caro volto , che fospiri , ed ami y 
AÌa non colmi sì predo i tuoi contenti , 
Ma non t’ invidj così bei momenti . 
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^ \i - 8elofa cura atro veleno . . 

Ma. turbane / tuoi di Ktf ' 1 

Ragion de’ sdegni tuoi ZdU ir***-' 

i„ So°trcor^-, 

cor > ma »on J’ irriti; 


' f 


sè n- 


Ritegno ' om*' “"“***• : 

5 a non si alcoli <U’ mTfahb'- ’ 

O^rnoj dèv^scZlT^ 

““ Bel, che a * g/i * iacgue; 


& rj. 


. ** * *• ìè 

Prima che foiTe ai di T • 

, S ° Ben , che tu ne avdtfq'f' ° ffcrto > 

*£ 

a trionfar del tuo Rivale Spiri . 


Della 
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& T4- & 

Della vezzofa Figlia di Nereo, 

Desinata a produr F invitto Achille , 

Il gloriofo a gara alto Imeneo 
Chiefero un giorno mille Amanti , e mille $ 
E lungo tempo nella gran contefa 
L’ amabìl Deità reftb fospefa» 

& Tf ,#‘ 

Ma poiché Peleo vide alzarli a volo 
Sul diffidi di gloria arduo cammino, 

E tanto oltrepafTar 1’ amante duolo , 

Quanto all' erbetta umil fourafta il pino ,* 
Lui folo eleffc , e la Virtude ottenne 

Il premio, che ad Amor negato venne. 

• 

& rs- & 

Ma de’ tuoi giorni il più felice giorno 
Veggo spuntar dall’ Oriente fuori : , 

Veggo , che già ti fcherza Imene intorno } • 
Già cinto il crine di purpurei fiori 
Scuote V eterna Face, e fi prepara, 

Amato Figlio , di condurti all’ Ara ... 

* Ecco 
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& f7‘ & 

Ecco il dì lospirato , ecco il momento , 

Che ti unifce alla tua fedel Compagna : 
Afcolto il vicendevol giuramento, 

? n Vo ^° cor ^ ccorK ^ a > ed accompagna ; 
Olà fulla cara man , pegno di fede , 

L aurato Cerchio balenar si vede . 

& ri. & 

,P iaccr * C ^ C muove j e ti trasporta > 

Nei mal capace fen più non si afconde : 

In ertali foave è 1* alma afforca $ 

V occhio non vede , il labbro non risponde . 
O ben sparli finor fospiri , e pianti ! 

O care gioje ! o fortunati iftanti l 

' r9- 

Vanne, Coppia gentil: cogli Amoretti 
Veggo full’ orme tue volar le grate 
Speranze, i dolci Scherzi, i bei Diletti 
Temprati d’innocenza, e d’oneftate. 

anne, e godi di un ben, che se non tutto, 
in parte almen delle mie cure è frutto . 

Per 
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Per tc y diletta Coppia , H Ciclo avvolga 
Serie di lunghi avventurofi giorni : 

Tardi lo ftame tuo la Parca fciolga; 1 
L’ alma Fecondità teco foggiorni , ‘ 7 : r ' 
E nafcer faccia di leggiadri Figli 
Uno fluolo da Voi } che vi fomigli v 
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